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Canto di Esposizione e Introduzione 
 

Canto di invocazione dello Spirito Santo 
 

Tempo di silenzio personale per fare unità davanti al Signore 
 

PRIMO MOMENTO: LETTURA DEL TESTO 
Canto  
 

Dal Vangelo secondo Luca (Lc 23,35-43) 
In quel tempo, [dopo che ebbero crocifisso Gesù,] il popolo stava a 
vedere; i capi invece deridevano Gesù dicendo: «Ha salvato altri! 
Salvi se stesso, se è lui il Cristo di Dio, l’eletto». 
Anche i soldati lo deridevano, gli si accostavano per porgergli 
dell’aceto e dicevano: «Se tu sei il re dei Giudei, salva te stesso». 
Sopra di lui c’era anche una scritta: «Costui è il re dei Giudei». 
Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: «Non sei tu il 
Cristo? Salva te stesso e noi!». L’altro invece lo rimproverava 
dicendo: «Non hai alcun timore di Dio, tu che sei condannato alla 
stessa pena? Noi, giustamente, perché riceviamo quello che 
abbiamo meritato per le nostre azioni; egli invece non ha fatto nulla 
di male». 
E disse: «Gesù, ricordati di me quando entrerai nel tuo regno». Gli 
rispose: «In verità io ti dico: oggi con me sarai nel paradiso». 
 

Breve tempo di Silenzio personale per ritornare sul testo del Vangelo 
 

SECONDO MOMENTO: SPUNTI DI MEDITAZIONE 
 

Dall’Omelia di Papa Francesco del 20 novembre 2022 
Sulla croce appare una sola frase: «Costui è il re dei Giudei» (Lc 23,38). 
Ecco il titolo: Re. Però, osservando Gesù, la nostra idea di re viene 
ribaltata. Proviamo a immaginare visivamente un re: ci verrà in mente un 
uomo forte seduto su un trono con delle insegne preziose, uno scettro tra le 
mani e anelli luccicanti tra le dita, mentre proferisce ai sudditi parole 
solenni. Questa, grosso modo, è l’immagine che abbiamo in testa. Ma 
guardando Gesù, vediamo che è tutto il contrario. Egli non è seduto su un 
comodo trono, ma appeso ad un patibolo; il Dio che «rovescia i potenti dai 
troni» (Lc 1,52) opera come servo messo in croce dai potenti; ornato solo 



di chiodi e di spine, spogliato di tutto ma ricco di amore, dal trono della 
croce non ammaestra più le folle con la parola, non alza più la mano per 
insegnare. Fa di più: non punta il dito contro nessuno, ma apre le braccia a 
tutti. Così si manifesta il nostro Re: a braccia aperte 
 

Breve tempo di Silenzio  
 

Solo entrando nel suo abbraccio noi capiamo: capiamo che Dio si è spinto 
fino a lì, fino al paradosso della croce, proprio per abbracciare tutto di noi, 
anche quanto di più distante c’era da Lui: la nostra morte – Lui ha 
abbracciato la nostra morte -, il nostro dolore, le nostre povertà, le nostre 
fragilità e le nostre miserie. E Lui ha abbracciato tutto questo. Si è fatto 
servo perché ciascuno di noi si senta figlio: ha pagato con la sua servitù la 
nostra figliolanza; si è lasciato insultare e deridere, perché in ogni 
umiliazione nessuno di noi sia più solo; si è lasciato spogliare, perché 
nessuno si senta spogliato della propria dignità; è salito sulla croce, perché 
in ogni crocifisso della storia vi sia la presenza di Dio. Ecco il nostro Re, 
Re di ognuno di noi, Re dell’universo perché ha valicato i confini più 
remoti dell’umano, è entrato nei buchi neri dell’odio, nei buchi neri 
dell’abbandono per illuminare ogni vita e abbracciare ogni realtà. Fratelli, 
sorelle, questo è il Re che oggi festeggiamo! Non è facile capirlo, ma è il 
nostro Re. E la domanda da farci è: questo Re dell’universo è il Re della 
mia esistenza? Io credo a Lui? Come posso celebrarlo Signore di ogni cosa 
se non diventa anche il Signore della mia vita? E tu che oggi incominci 
questa strada verso il sacerdozio non dimenticarti che questo è il tuo 
modello: non aggrapparti agli onori, no. Questo è il tuo modello; se tu non 
pensi di essere sacerdote come questo Re, meglio fermati lì. 
 

Breve tempo di Silenzio  
 

Fratelli, sorelle, dopo averlo guardato, che cosa possiamo fare? Il Vangelo 
oggi ci pone davanti a due strade. Di fronte a Gesù c’è chi fa da spettatore 
e chi si coinvolge. Gli spettatori sono molti, la maggioranza. Guardano, è 
uno spettacolo veder morire uno in croce. Infatti – dice il testo – «il popolo 
stava a vedere» (v. 35). Non era gente cattiva, tanti erano credenti, ma alla 
vista del Crocifisso restano spettatori: non fanno un passo in avanti verso 
Gesù, ma lo guardano da lontano, curiosi e indifferenti, senza interessarsi 
davvero, senza chiedersi che cosa poter fare. Avranno commentato, forse: 
“Ma guarda questo…” avranno espresso giudizi e pareri: “Ma è innocente, 
guarda questo così…” qualcuno si sarà lamentato, ma tutti sono rimasti a 
guardare con le mani in mano, a braccia conserte. Ma anche vicino alla 
croce ci sono degli spettatori: i capi del popolo, che vogliono assistere allo 
spettacolo cruento della fine ingloriosa di Cristo; i soldati, i quali sperano 



che l’esecuzione finisca presto, per andarsene a casa; uno dei malfattori, 
che scarica su Gesù la sua rabbia. Deridono, insultano, si sfogano. 
E tutti questi spettatori condividono un ritornello, che il testo riporta tre 
volte: “Se sei re, salva te stesso!” (cfr vv. 35.37.39) Lo insultano così, lo 
sfidano! Salva te stesso, esattamente il contrario di quello che sta facendo 
Gesù, che non pensa a sé, ma a salvare loro, che lo insultano. Però il salva 
te stesso contagia: dai capi ai soldati alla gente, l’onda del male raggiunge 
quasi tutti. Ma pensiamo che il male è contagioso, ci contagia: come 
quando noi prendiamo una malattia infettiva, ci contagia subito. E quella 
gente parla di Gesù ma non si sintonizza neanche un momento con Gesù. 
Prende la distanza e parla. È il contagio letale dell’indifferenza.  
 

Breve tempo di Silenzio  
 

Tra tanti spettatori, uno si coinvolge, cioè il “buon ladrone”. Gli altri 
ridono del Signore, Lui gli parla e lo chiama per nome: “Gesù”; tanti gli 
gettano addosso la loro rabbia, lui confessa a Cristo i suoi sbagli; molti 
dicono “salva te stesso”, Lui prega: «Gesù, ricordati di me» (v. 42). Chiede 
soltanto questo al Signore. Bella preghiera questa. Se ognuno di noi la 
recita tutti i giorni è una bella strada: la strada della santità: “Gesù ricordati 
di me.” Così un malfattore diventa il primo santo: si fa vicino a Gesù per 
un istante e il Signore lo tiene con sé per sempre. Ora, il Vangelo parla del 
buon ladrone per noi, per invitarci a vincere il male smettendo di rimanere 
spettatori. Per favore, questo è peggio di fare il male, l’indifferenza. Da 
dove cominciare? Dalla confidenza, dal chiamare Dio per nome, proprio 
come ha fatto il buon ladrone, che alla fine della vita ritrova la fiducia 
coraggiosa dei bambini, che si fidano, chiedono, insistono. E nella 
confidenza ammette i suoi sbagli, piange ma non su sé stesso, bensì davanti 
al Signore. E noi, abbiamo questa fiducia, portiamo a Gesù quello che 
abbiamo dentro o ci mascheriamo davanti a Dio, magari con un po’ di 
sacralità e di incenso? Per favore, non fare la spiritualità del trucco: quella 
è noiosa. Davanti a Dio: acqua e sapone, soltanto, senza trucco, ma l’anima 
così com’è. E da lì viene la salvezza.  
 

Breve tempo di Silenzio personale per ritornare sul testo appena letto 
 

Canto  
 

TERZO MOMENTO: CONTEMPLAZIONE DEL TESTO 
 

Nel Silenzio, in dialogo con Gesù, mi pongo le domande scaturite dalla Meditazione.  
 

 Facciamo nostre le tante domande poste nella meditazione. 
 



QUARTO MOMENTO: PREGHIAMO CON I TESTI 
 

Gesù, questo è il momento della prova più terribile: 
sei inchiodato alla croce e stai soffrendo dolori inauditi. 

Sei sottoposto agli scherni dei capi  
che mettono in dubbio che tu sia il Cristo,  

l’Inviato di Dio, il suo Messia e lo deducono  
dal fatto che altrimenti Dio sarebbe corso in tuo aiuto.  

Subisci la derisione dei soldati: 
hanno detto loro che pretendi di essere il re dei giudei. 

Ma che razza di re sei, se non riesci neppure a salvare te stesso? 
Ma tu, Gesù, invece di chiuderti nelle tue sofferenze,  

ingiuste e inenarrabili, continui a tenere aperto il tuo cuore 
e ti lasci raggiungere da quell’invocazione:  

«Gesù, ricordati di me quando entrerai nel tuo regno». 
Proviene da un uomo che sta per morire e rivede tutta la sua esistenza. 

Non cerca scuse al suo comportamento, 
non invoca attenuanti ai suoi errori. 

Invoca solo misericordia, chiamandoti per nome. 
E la tua risposta è colma di amore e di compassione: 

«Oggi con me sarai nel paradiso». 
 

BENEDIZIONE EUCARISTICA 
 

 

Canto del Tantum Ergo 
 

Orazione 
Concedi, o Dio Padre, ai tuoi fedeli di innalzare un canto di lode all' 
Agnello immolato per noi e nascosto in questo santo mistero, e fa' che un 
giorno possiamo contemplarlo nello splendore della tua gloria. Per Cristo 
nostro Signore. 
Amen.  
 

 
 


